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Un popolo antico aveva attraversato gli spazi, percorrendo antichi viali e così girando infiniti angli 
aveva tracciato la Mappa, erano cresciuti e cambiati infine perdendosi nella memoria e tra gli 
sguardi innocenti emisero un giudizio saggio e stolto, dondolando con la follia sassopirono e guida- 


ti dai sogni tornarono alla loro origine dimenticandosi infine l’inizio. 
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Una scelta 
di Confine 


Quando si supera il Confine, dove si entra ? 
E che regole entrano in gioco se lo spazio al 
di là del Confine non ne possiede o ne pos- 

siede di diverse. 


La Magia è il passaggio del Confine per tutti 
coloro che decidono di affrontarla non come 
ripetizione litaniosa di arcaici modelli ma 
come strumento e arte per la scoperta di 
quella che potremmo chiamare Mappa. 


Il Confine diviene così il limitare della nostra 
isola che con essa esercita il fascino dell’Oltre 
Mare e della Fine della Terra, da cercare, sco- 
prire e misurare. 


Misuriamo invero noi stessi e l’immagine che 
abbiamo di noi stessi, ed è proprio in questo 
momento che entrano in gioco le scelte, co- 
raggiose o testarde, inconsuete o ragionate. 
Esse dettano nuovi punti di vista, si ergono 
come promontori in cui un orizzonte prima 
sconosciuto, poi frainteso tra le mille aspetta- 
tive ingenue, cambia infine sotto il peso di un 
responsabile giudizio 


Detto questo è con le braccia conserte e la 
posizione sovrana, che vi proponiamo del 
materiale che crediamo non piacerà ai molti 


mai fare due volte una cosa giusta, è inutile e stupido ripetere qualcosa che già si conosce, non conviene forse trovare un modo nuovo per fare le cose vecchie. 





che ne conoscono l'origine e stupirà speria- 
mo i molti che invece hanno avuto il piacere 
di non incontrarne mai la nascita. 


Crediamo sia giusto in quanto è nel Chaos il 
principio di libertà, espressione e giudizio, 
chiediamo quindi che ognuno ne prenda a 
piene mani e ne faccia quello che vuole. 


Che lo getti, che lo legga e ne rida, che ne 
scopra l’intima risonanza o che se ne lasci 
divorare senza resistenza ; l’importante è 
che quello qui contenuto è un frutto sincero 
di alcuni sperimentatori che decisero un 
giorno di lanciare e lanciarsi oltre un confine 
sperimentando gioie e torpori di realtà esau- 
ste e bizzarre eppure interessanti. 


Hanno seriamente giocato con i loro limiti e 
con essi l’esperienza si è fatta troppa per es- 
sere limitata ai propri archivi, un senso di 
peccato ci ha portato a decidere quindi che 
questo “peccato non condividerli” andava 
espresso e doveva trovare una forma in un 
numero di Ottarino. 


Un numero che trova anche questa volta una 
nuova forma grafica per rimarcare la diversi- 
tà del momento, del contenuto e di quello 
che potrete qui leggere. 


Non è un numero per gioco, se non nel senso 
più vero e serio del termine, perché noi cre- 
diamo sì al senso delle parole ma anche a 
quel potere in esso contenute di tessere un 
“arazzo” fatto di forme e forze che poco a 
poco divengono realtà. Abbiamo quindi pre- 
so, qui e là, immagini e mitologie le abbiamo 
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sfumate ed incorniciate, legate e fuse al fine 
di creare per noi stessi un confine verso cui 
tendere e verso cui muoversi come una pro- 
fezia che si dovesse avverare spontaneamen- 
te. 
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mise di aprire gli occhi e di scorgere oltre un 
velo fatto di maschere ed abiti monacali. 


A tutti coloro che nello starci vicino ci hanno 
insegnato quello che siamo ricordandoci che 
è più simile scoprirsi nel disprezzo che nel 
falso apprezzamento. 


A tutto quanto è stato detto poichè le indica- 
zioni non sono mai troppe e che alla fine tut- 
to debba essere soppesato e tutto debba esse- 
re misurato nella grande legge del peso e 
della sostanza. 


A tutte le realtà incontrate e taciute, a tutte le 
ombre disperse ed evocate, a tutti i demoni 
che ci hanno adorato a tutti gli spiriti con cui 
abbiamo giocato, a tutte le immagini che ci 
hanno circondato, alle sfumature che ci han- 
no assopito, ai colori che ci hanno inebriato, 
alle scatole cinesi che si sono dischiuse, ai 
boccioli che non sono appassiti, ai frutti che 
non sono marciti, ai bui mai troppo densi, ai 
desideri mai spenti. 


Rubimasco e Majnun 





Strumenti... 


Il Primo Strumento. 


Non taglia né incide. 

Non indica né dirige. 

Eppure l'una e l'altra 

entrambe e nessuna riassume. 
Non ha lama né punta 

una mano lo brandisce 

e lo spirito lo guida. 

Unico nel sue essere, 

doppio nel suo divenire 

è il XXXXX dell'aria regnante. 
Nel suo compito c'è la forza da guidare 
L'energia da far vibrare 

Lo spazio da tagliare 

L'orizzonte da segnare. 
Testimone fermo e sicuro 

nella mano ha la sua custodia. 
Guardiano della forma e della via 
della corretta sintesi di ciò che è 

e di ciò che non è. 

La legge impone, la volontà padrona 
timore e riverenza impone. 
Nascosto è il potere, di tessere l'avvenire 
La lama esiste ma non è palese 
Doppia nascosta sta nella guida 
di chi sa tagliare senza filo 

di chi sa separare con giudizio 

di chi sa spartire in modo giusto 
di chi sa ferire per guarire. 

Le conseguenze della lama 

Nel palmo della mano 

così non c'è giustificazione 

per l'uso improprio 

ma solo responsabilità 

per ciò che viene fatto. 


Un peso più pesante 
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del metallo stesso, 

un equilibrio delicato se infranto 
un'attenzione che non può essere persa. 
Chi lo tocca sappia 

chi lo usa conosca 

ciò che esso fa 

e quale siano i frutti di ciò che compie. 
E' facile spaventare l'aria. 

ed altrettanto inutile 

E' facile uccidere un cuore ignorante 

se è il proprio ad ignorarlo 

E' scontato morire per una mente banale 
ma sarà sempre troppo tardi. 

Davanti a te 

Dietro di te 

Alla tua destra 

Alla tua sinistra 

Sopra di te 

ele] acoge riga 

Questa è la prima porta. 

Dentro di te è la seconda porta. 


La chiave per aprirle tutte p nell'uso del 
primo strumento 


Impara a conoscerlo ed imparerai a muoverti 
fra gli angoli. 


l primo strumento è in metallo, una leggera 
barra la cui lunghezza può andare dal polso 
al gomito per un pugnale, a quella dell'intero 
braccio per una spada. 


Questo strumento non ha punta e nemmeno 
filo, è una lama piatta la cui semplicità di 
forma si scontra con la complessità del suo 
simbolo. Con esso non si può né indirizzare e 
nemmeno scindere, è il Mago che divenuto 
padrone dello strumento ne trasforma il 
senso rendendolo più vero di ciò che è così 
facilmente manifesto. 


Nell'assenza di forma trova quindi sostanza 
l'essenza, che è quella dominante nel senso e 
nell'uso non su di un piano formale ma su 
altri livelli capaci così di riverberarne l'azione 
su quelle che potremo chiamare più alte 
sfere. 


Il peso delle azioni così diviene totale nella 
mano del praticante, che senza coscienza di 
quello che compie o senza ingegno di quello 
che va a fare non otterrà che una un po' di 
aria mossa, diversamente colui che saprà 
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risvegliare punta e filo saprà anche estendere 
pensiero, corpo, azione e forma al fine di 
rendere oggettivo ciò che nella forma non è. 


Naturalmente cos' come lo strumento è la 
parte apparente di un qualcosa di più 
profondo, anche il Mago dovrà cercare il 
proprio filo e la propria punta. Il filo è la 
capacità di scindere le cose, di comprenderle 
nello loro parti e nei loro moti. La punta è la 
capacità di non disperdersi, di fermare 
l'attenzione, di compierla pienamente 
nell'atto che si vuole realizzare. La somma di 
queste capacità è il peso delle conseguenze, 
sapere cosa e sapere come impone la 
responsabilità del perché nel prima e nel 
dopo. 


Il Mago in possesso del primo strumento non 
può nascondersi né giustificarsi esso è come 
l'oggetto, "prima di lui", esso arriva prima 
della sua mano, così come le conseguenze 
arriveranno prima della loro comprensione. 
La salda presa nell'impugnatura è la capacità 
di conoscere e riconoscere queste 
conseguenze e nel caso, decidere se esse 
devono o non devono essere nel divenire. 


Il secondo strumento. 

Non è amica della luce 

altrimenti non l'imiterebbe. 

Non è amica del buio 

altrimenti non lo caccerebbe. 

Eppure essa dell'uno e dell'altro vive 

e senza di essi non sarebbe. 

IVERSST (RIT 

se è troppo forte diverrai ceco, 

e nel buio dell'ignoranza 

e chi si affida solo agli occhi, vivrai 

Se è troppo poca rischi che le ombre 
prendano il sopravvento 

e nella confusione 

e nell'incertezza metterai il primo passo. 
Ma anche il buio ha le sue parti. 

Esiste il buio puerile e denso 
dell'ignoranza 

ed esiste il buio profondo, tanto profondo 


che gli occhi imparano a guardare in loro 
stessi 


pur di vedere qualcosa. 
L'equilibrio è eterno 


essenziale, senza qualità pure 


Scoprire la propria mappa e la scoperta più sofferta e meravigliosa che l’uomo possa fare. 


(1 
né dell'uno né dell'altro. 
laTtala at et-ravzziatoRttan (o) rega Torso 
dividendosi nel tempo e nei modi. 
senza qualità e senza sostanza, 
è impero conoscerli 
per conoscere se stessi. 
Un piccola luce, 
la luce del secondo strumento 
indica la giusta luce. 
L'unica luce che ci insegna a conoscerle. 
Luce per le ombre 
Ombre di luce 
Luce per il buio 
Buio delle luce. 
E' conoscere le une e le altre 
saperle pesare e saperle cercare. 
Accendere una luce, è cercare il buio 
ricordarcelo, mostrarcelo. 
Accendere la luce e nascondere i miraggi 


, scoprire l'accecante velo che brucia i tuoi 
occhi. 


Non dare nulla per scontato 

e non scontare nulla a ciò che ti viene dato. 
Pesa sotto l'occhio attento di chi vede 
dentro e fuori di se ciò che lo circonda 

e ciò che lo riempie. 

Che lo spazio quindi si illumini 

Che non esistano angoli 

Che non esistano ombre 

che tu non riconosca. 

Conosci la luce ed il buio che c'è in te 


e a te si mostreranno oltre il velo. 


Il secondo strumento è una semplice lanter- 
na, niente più che una luce immersa in una 
prigione che la contiene e la protegge. Il sen- 
so di questo strumento non è la semplice 
illuminazione, ma bensì la giusta via di vede- 
re, il discernimento delle ombre, la visione 
dell'insieme, la comprensione della situazio- 
ne oltre le proprie apparenze. 


Completamente inutile in una notte oscura 
essa ci ricorda quanto basiamo su di un senso 
quale quello della vista, conosciamo veden- 
do, giudichiamo vedendo. Ma non tutto ciò 


Il caso insegna, il caos impara da se stesso... 
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che luccica è oro e nemmeno ciò che è oscuro 
deve farci paura. La luce ci richiama al dove- 
re di sollevare il nostro primo giudizio e di 
guardare oltre, di immergere la faccia nelle 
nera acqua per osservarne il sotto. 


Ma la lanterna è anche colei che delinea gli 
spazi, la dimensione della nostra azione, poi- 
chè noi possiamo fin dove sappiamo cosa 
esiste o come esso sia. La lanterna ci richiama 
quindi a comprendere i nostri limiti, ma non 
per darci un orizzonte, bensì per superarlo. 
Così come noi ponendo in un punto un lume, 
possiamo ora scorgere uno spazio illuminato, 
se spostiamo la luce ai confini di quest'ultimo 
ne conosciamo un altro e ancora un altro 
ancora se impariamo ad essere lume di noi 
stessi. 


In accordo con il primo strumento he ci per- 
mette di scindere le differenze e di concen- 
traci su di uno spazio, con il secondo stru- 
mento possiamo dare valore a questa dimen- 
sione e scorgerne oltre, è per il mago l'acqui- 
sizione di una comprensione che verrà poi 
solo in seguito condensata nel terzo strumen- 
to ma che per ora p solo subita. 


Il mago compie esperienza, ma è esperienza 
del corpo non esperienza dell'intimo, e solo 
nutrendosene poi può ed anzi deve far sua 
l'azione e ciò che essa svolge. 


Diverrà così, infine il mago stesso, l'ambito 
del primo e del secondo strumento che nel 
terzo strumento si troveò a sacrificare se stes- 
so a se stesso. Si nutrirà di se in modo da 
divenire più simile a ciò che è il divenire ov- 
vero generatore della genesi. 


Il Terzo Strumento 
Acque della vita 


a cui si deve l'accadere del primo e dell'ulti- 
mo respiro 


Acque della morta. 

a cui si deve il compiersi di un ciclo infinito. 
E' il terzo strumento, la doppia coppa 

della vita e della morte 

La regola infinita dell'esistenza. 

La regola giusta del divenire 

La regola esatta che è sempre stata. 

Puoi nutrirti a questa fonte e da essa saziarti. 
Puoi riempirla e da essa averne giovamento 


Non potrai mai svuotarla essa sempre sarà 
ex (Seth 


DIO ISEIEtO 
VASO 


Il suo gusto è nettare sacro 
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Per chi sa assaporarlo. 

Due le coppe, per due vie. 

Che tu voglia preferirne 

o l'altra non puoi negarle. 

Ciò di cui l'una è piena 

per una via 

Dall'altra è vuota per l'altra 

ma ricorda che la sorgente 

è sempre una sola 

e ciò che passa di coppa in coppa 

pur con sapori diversi 

è il nettare dello stesso frutto. 

Non lasciare quindi, mai vuota la tua coppa 
che non sia mai secca la sua sete e la tua. 
Che fluisca eterno e mai stanco 

né savio né sobrio 

da coppa a coppa il sacro nettare. 

Che nell'oblio del veleno 


la conoscenza si riservi dalla coppa alla tua 


coppa. 


Che dal dissetare l'arsura 

la sapienza diventi essenza cristallina. 

La regola del doppio peso come unico peso 
Bere dalla coppa è conoscenza. 

essenza cristallina del sacrificio 


poiché il peso suo è grave a chi lo riconosce. 


Il terzo strumento è uno specchio, non nel 
senso fisico dell'oggetto ma nel simbolo che 
nasconde. Così come noi nello specchio co- 
nosciamo noi stessi ed in quel momento ci 
poniamo da pari alla realtà della vista la- 
sciando cadere le maschere imposte dalla 
vita, davanti alla coppa noi non possiamo 
che porci con tutto noi stessi. 


Il Quarto Strumento 

Dal primo passo all'ultimo 
Ognuno è un'orma 

Un segno che lasciamo 
Sulla terra testimone. 

La sabbia infinita scorre 
nello spazio guardiana 


dei ritorni di cenere in cenere 


di sabbia in sabbia. 

E'il quarto strumento 

Nero come la notte 

Soffice come la duna 

Che muta col vento 

La sua maschera eterna. 

Ogni granelli un passo 

Tutti i granelli per tutti i passi 

La sabbia del divenire 

La sabbia che è divenuta tale 

Ed è in questo divenire 

Che potenziale si manifesta 

Tutta la possibilità certa 

Del potente volere. 

INVENCS atto, 

elcicanto, 

Simbolo e sigillo 

Accolti e persi 

Tracciati e cancellati 

Le sabbie raccolgono questo potere 
E alle infine dune 

Ovunque esse siano lo cedono. 
Cosicché negli eventi 

Essi divengano il divenire 

Sabbie che hanno accolto ciò che è stato 
Accolgono ora ciò che dovrà essere 
[@Giatiblelciete (og Natal) 

ricucendo la ferita 

si stringe il giro dei passi 

e sulla strada di perde il senso 

che il primo e l’ultimo 

passi incerti infine non sono 

che gli stessi dello stesso piede. 
Esperienza questa è che il divenire 


Diviene se si è divenuti eterni. 


Il quarto strumento è un semplice piatto cir- 
colare, una ciotola, un vassoio tondo colorato 
eli alcinegalzieato;i Cogo nEsy1o]o)t} 


La Terrà l'ultimo elemento , colei che li rias- 
sume tutti, è all'altro capo rispetto all'etere 
che invece tutti li compone, in questo modo 
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colei che tutto contiene contiene pure se 
creandosi, divenendo in questo modo geni- 
trice della propria sostanza. 


Il quarto strumento vuole essere così il ponte 
del divenire, laddove tutto si compie e tutto 
si genera. Ricettacolo di un divenire già gui- 
dato dal primo strumento, accordato dal se- 
condo e nutrito dal terzo e che ora deve 
compiersi in modo totale e divenire piena 
potenza che si manifestarsi. 


E' quindi nella sabbia che lo riempie il ri- 
chiamo allo spazio e al tempo, allo spazio 
delle dune esposte al cocente sole della men- 
te e ai fondali dell'inconscio abisso, ed è la 
sabbia della clessidra, guardiana immobile di 
un tempo che scorre infinito. 


In tutto questo però è necessaria una comu- 
nicazione, interrotta eoni fa, la quale permet- 
ta al Mago di tessere il suo volere e quindi è 
proprio nel quarto strumento che ciò si com- 


pie. 


Con la sabbia e nella sabbia viene proiettato 
il logos, la parola, il simbolo.... appartenente 
ad una lingua che viene fatta perdere all'ope- 
ratore tramite le tecniche del sigillo. Con il 
sigillo l'operatore può quindi tessere, nel 
dimenticato, nell'abisso profondo del suo 
inconscio il proprio dimenticato volere, co- 
municando così a tutte le sabbie e a tutti gli 
inconsci la propria potenza. Una forza che si 
obbliga a compiersi in accordo con le eleggi 
immutabili stabilita dall'Origine. 


Rocce ... 


1) Ti scrivo dal precipizio più alto, imparerc a 
volare ma non cadrò mai la dove tutti stri- 
sciano nelle sabbie. Sii triste per coloro che 
percorrono le sabbie, guardale con i tuoi 
nuovi occhi. Guardali come sognano ancora 
l'Antico Patto e come non scavalcano le loro 
vecchie orme. Da generazioni per generazio- 
ni come un'epidemia percorrono lo stesso 
sogno e si nascondono sotto lo stesso arazzo. 
Ricordati di separarti da loro, separati da 
quelle orme, conosci le tue per evitar le loro. 
Osserva quelle strade e non percorrerle, al- 
trimenti anche tu verrai risucchiato nel patto. 


2) L'Arazzo ti chiamerò, cercherà sempre di 
attirarti nelle sue trame e sempre vorrà farlo. 
Grande deve essere la tua capacità di cono- 
scerlo e grande dovrà essere la forza per non 
esserne vinto, ma sarai tu a cedere. Cederai 
sempre se vorrai cedere. Vincerai sempre se 
non vorrai mai cedere, devi essere sempre 
più grande, sempre più forte di te stesso per 
vincere l'Arazzo. L'Acqua ti aiuterà, l'Acqua 
sarà tua alleata, ma dovrai combattere anche 
contro di lei, combatti contro te stesso per 
vincere i tuoi limiti e le avrai sotto di te en- 
trambe. 
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3) Calmo e l'arazzo, quiete è l'illusione furen- 
te è l'Acqua che trova nella forza l'unica so- 
stanza. Diffida di tutto ciò che sembra, diffi- 
da di tutto ciò che fermo, diffida di tutto ciò 
che non muta. Poiché questa è la trappola 
della Sabbia, essa ti prende proprio quando 
chiudi gli occhi e non osservi più. Dovrai 
imparare a fluire ed in quello che farai dovrai 
imparare a non accontentarti mai di ciò che 
raggiungi, sii soddisfatto del tuo passo libe- 
ro, ma gioisci solo della strada che saprai 
anticipare. 


4) Goditi pure un breve riposo, ma non in- 
dugiare mai, MAI, in un lungo riposo. 


Le Sabbie scorrono, le Acque scorrono e tu 
non puoi che scorrere con loro, sei umano e 
non sei eterno, il tuo corpo non è eterno, la 
tua forza non è infinita. Finchè non avrai 
vinto tutto questo dovrai a volte fermarti, ma 
tieniti alto nella tua torre e che sia breve la 
tua permanenza, altrimenti il flusso ti supe- 
rerà e tu avrai perso il tempo delle Sabbie ed 
il tempo dell'Acqua, sarai perso e macchiato. 


5) Se vuoi creare dalla Sabbia, prima dovrai 
conoscere come distruggerla. 


Se vuoi creare da te stesso, prima distruggiti. 
Se vuoi creare dall'Acqua trasformala. 


Se vuoi creare il nuovo patto prima dovrai 
strapparlo. 


INIGUIERZEIS A VA BESSER a 


La Sabbia non è senza l'Acqua e l'Acqua non 
è senza la Sabbia. 


La creazione non può essere senza la sua 
distruzione. 


6) Puoi adorare la Sabbia solo se saprai sfrut- 
tarla. Saprai sfruttarla solo e saprai strappar- 
la. Adora ciò che puoi strappare poiché sa- 
prai averne soddisfazione. NOn attaccarti a 
ciò che non puoi strappare, non puoi strap- 
pare l'Acqua, non adorarla troppo, che sia 
tua amica, ma non tu amante. Che sia tua 
amante un discendente della Sabbia poiché 
un giorno potrai averne soddisfazione. At- 
tento però tutto dovrà essere uno strappo, 
senza di esso tutto è misera illusione. 


7) L'Acqua ti ha chiamato, se rispondi non 
potrai nuotare contro corrente, ricadrai nella 
sabbia. Che il tuo fluire sia nella giusta dire- 
zione, verso la foce e non verso la sorgente e 
mai nello stagno dove tutto marcisce. Sappi 
sempre dive ti trovi e sappi dove vuoi andare 
e dove sarai. La proiezione è infinita, proiet- 


Scoprire la propria mappa e la scoperta più sofferta e meravigliosa che l’uomo possa fare. 
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tandoti innanzi ti proietterai nel fluire senza 
meta ed a quel punto senza meta arriverai 
all'ubiquo. 


8) Puoi stringere molta sabbia in una mano, 
ma essa ti catturerà sempre. Puoi trattenere 
l'acqua in un palmo ma essa ti scorrerà via. 
Sappi sempre quanta ne hai, e contane ogni 
goccia, che nessuna ne vada persa. Sappine 
avere sempre di più, contane ogni goccia e 
ogni goccia ti apparterà, contane ogni appar- 
tenenza finché ogni goccia non sarà tua. 


9) Meglio dissolversi nell'acqua che perdersi 
nelle trame dell'Arazzo. E' vittoria assoluta 
che merita rispetto perdersi nella madre Ac- 
qua, è sciocco morire invece sempre suli pro- 
pri passi. 


10) La Sabbia crea gabbie per dominarti ed 
ucciderti, l'Acqua crea le chiavi per liberarti e 
farti vivere. Il fluire dell'Acqua è la somma 
delle scienze, l'unica il cui scopo può dar 
forma all'esistenza. Ciò che è umido è vivo, 
ciò che è secco è morto. Ciò che è fermo è 
stanco, ciò che fluisce è vitale. Vivi compien- 
do lo strappo dell'Arazzo e crea opere che lo 
strappino in eterno. Di te rimarrà l'Arte eter- 
no fluire della vita, che è morte per l'arazzo 
delle Sabbie. 


11) Cammina un passo davanti l'altro e ri- 
marrai sempre fermo, scegli una strada e sarà 
sempre quella, scala una montagna e sarai 
sempre su di una duna. Ma salta i tuoi stessi 
piedi e sari oltre la tua strada. Scavalca la tua 
strada e saprai essere libero dalle vie. Affon- 
da una montagna, mettila ai tuoi piedi e 
avrai superato tutte le altezze. Supera te stes- 
so, Sempre e superai tutti. Supera le tue al- 
tezze e verrai messo sopra le altezze di tutti. 


12) L'Acqua è in ogni granello, ogni granello 
costituisce l'Arazzo, l'Arazzo è composto 
d'Acqua, raccogli l'Arazzo e avrai l'Acqua 
che ti serve. Sacrifica l'Arazzo per l'Acqua e 
da essa verrai ricompensato per averla libera- 
ta. 


13) La duna più alta ti mostra lo stesso oriz- 
zonte di chi sta a valle, ma l'onda più impe- 
tuosa ti mostra la fine dell'Oceano. Cavalca 
l'Acqua e non la Sabbia per vedere l'orizzon- 
te. Cavalca l'Onda per vedere in lontananza. 
Cavalca ogni doccia per vedere dentro te 
stesso. Più vedrai dentro te stesso e più ve- 
drai nel fondo dell'oceano. 


Il caso insegna, il caos impara da se stesso... 
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Solo che cavalca tutte le gocce, vede lontano 


e nel fondo, chi vede dentro se stesso vede 
ILOJateER 


14) La Sabbia può possederti, ma non può 
amarti. La Sabbia può abbracciarti, ma non 
può consolarti. La Sabbia può essere calda e 
delicata ma non può amare come ama l'Ac- 
qua. Il fluire è eterno, inarrestabile e forte, 
non termina mai, è freddo e tagliente. 


Può abbracciarti e straziarti. Può stancarti e 
sfinirti, se sei pronto a questo, sei pronto a 
come ama l'Acqua. Se non sei pronto, accon- 
tentati dell'Illusione delle Sabbie. 


15) Il Patto è una catena, l'Arazzo è enorme, 
se pensi all'arazzo non ne vedi che un misero 
pezzo, una misera catena, una pesante catena 
che da sempre affligge chi è vittima delle 
Sabbie, sappilo e vivi di conseguenza. 


16) I figli della Sabbia sono le bestie, i disce- 
poli dell'Acqua sono gli Uomini e le Donne. 


17) Segui l'Acqua, ma impara dalla Sabbia. 
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Un mondo di sabbia ci ricopre. 

respiriamo sabbia, granelli infiniti di sabbia. 
L'abbiamo raccolta, l'abbiamo soppesata e 
misurata. 

Abbiamo cercato la sabbia e alla fine ad essa 
abbiamo creduto. 

L'abbiamo elevata quale massima esistenza e 
credendo alla sua presenza eterna siamo ca- 
duti nel suo abbraccio. 

La sabbia ci sovrasta infinita, colma il tempo 
stesso. 

Ha seccato i nostri occhi e zittito la nostre 
orecchie. 

Finché non sapremo udire la nostra voce 
oltre la sabbia, essa piegherà i nostri sogni. 


Camminiamo sulla sabbia, passi stanchi e 
sempre precisi. 

Non usciamo mai dal suo percorso e da esso 
siamo sempre invitati. 

La sabbia ci ricopre i piedi ed i piedi spro- 
fondano in essi. 

E' calda ed accogliente, se la tua faccia cades- 
se in essa 

assaporerebbe carezze tiepide e docile il tuo 
animo di assopirebbe in esse. 

Ti nutriresti di sabbia, finché di sabbia rimar- 
resti. 

Non cadere mai, rimani sempre alto. 
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Guarda con occhi liberi l'orizzonte verso cui 
cammini e non cadere mai. 
Se cadi rialzati, rialzati presto, devi rialzarti. 


Ma se caduto e non te ne sei accorto, hai re- 
spirato sabbia e ne hai mangiata abbastanza 
Ne conosci il sapore e puoi ancora distin- 
guerlo nel profondo del tuo corpo 

se sei caduto rialzati 

se stai cadendo fermati 

se hai paura di inciampare, prima o poi ca- 
drai 

L'astro è alto ed illumina i passi di chi non 
el avegierielano 

Guardalo e non cadrai, è freddo e non brucia 
ti aiuterà a rimanere con la testa alta. 
Guarda sempre più in altro 

fino allo specchio più alto. 


L'unico modo per non cadere nella sabbia 
però è conoscerla e conoscerla sempre. 
Apprezzarla ma non lodarla. 

Guastarla ma solo per utilizzarla. 
Seguirla ma non caderne in trappola. 
Gestirla ma non esserne mai gestito. 
Viverne ma non esserne mai dipendente. 
Combatterla per vincerla. 

Vincerla per Imparare. 

Imparare per crearla. 


La Sabbia è creata. 

Il primo mistero dello Shemsu. 

La sabbia esiste perché noi vogliamo che 
esista. 

La sabbia è solo quella che vedi. 

Sotto la sabbia, non esiste altra sabbia. 
Sotto la sabbia, esiste solo ciò che la sabbia 
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La Sabbia è un velo, la superficie di una sca- 
tola. 

La scatola mostra se stessa accecante, la sab- 
bia l'abbiamo costruita per non essere acceca- 
ti. 

Il tempo andato decise che così doveva esse- 
re, grande fu l'errore e le conseguenze fin 
oggi sono gravi. 

Gli occhi sono diventati ciechi. 

La bocca è diventata muta. 

Il passato ci ha chiuso l'una e proibito l'altra. 
Non possiamo né vedere né dire della scato- 
IER 

Non possiamo che vedere la sabbia e parlare 
del suo tessere. 

La Sabbia tesse l'arazzo della realtà. 

E' quello che tocchiamo 

E' quello che sentiamo 

E' quello che vogliamo 

Quello che ci hanno insegnato a volere. 


La Sabbia è tutto questo, lo è da sempre e 
sempre lo sarà. 

Lo sarà per tutti coloro che decideranno di 
nutrirsi di essa 

Lo sarà finché qualcuno non vorrà diversa- 
mente. 

Ma il volere non è dato per tutti. 

Puoi liberare solo i tuoi passi 
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Poi liberare i passo di qualcuno che ti è vici- 
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Ma non puoi rendere liberi tutti 

La sabbia è maestra e padrona. 

Insegna con le sue catene come liberarsi 

Ma l'insegna solo a chi sente gli anelli nella 
propria carne. 


Parlare dell'Arazzo delle Sabbie può essere 
semplice 

Ma è un trucco, è un trucco della sabbia 
Imita le cose semplici, le risposte e le do- 
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Gioca per proteggere ciò che nasconde 
Gioca per rimanere se stessa 

E' il patto della sua esistenza, l'Arazzo delle 
Sabbie vede ed ascolta. 

Impara a non farti sentire e a non farti vede- 
re. 

Nasconditi alla Sabbia ed essa si aprirà. 
L'Arazzo vede chi lo vede e si tesse più fitto. 
L'Arazzo sente chi lo ode e si fa più armonio- 
SO. 

E'il canto di una sirena la sua esistenza 

E'il quadro di un'artista la sua rappresenta- 
zione. 

Non guardare, non vedere, diffida dell'Araz- 
zo e lo scoprirai. 


L'Arazzo nasconde ciò che è prezioso. 

Un patto antico lo ha creato sul limitare della 
conoscenza. 

Protegge ciò che è oltre l'abisso, l'abisso è il 
fondo dietro le apparenze. 

E' l'abisso da cercare, silenzioso e senza luce 
che lo illumini si nasconde dietro l'Arazzo. 
L'Arazzo lo nasconde e lo protegge, ne trac- 
cia la superficie, la profondità, le pieghe e le 
altezze. 

Ma mai l'arazzo né forma o né riempie il 
COrpo. 

L'Arazzo è solo la superficie. 

Diffida di tutte le superfici e ricorda che tutte 
le distanze tra te e l'oltre sono piene. 


Il pieno che la sabbia nasconde è il corpo 
delle cose. 

L'Arazzo è come un sogno e la materia del 
sogno è come il corpo dell'Arazzo. 

L'Arazzo è una superficie, ma la superficie 
non può essere diversa dal corpo. 

Così come abbiamo deciso di sognare l'Araz- 
zo, questo è l'antico passo 

Così possiamo ora sognare un nuovo Arazzo 
e con esse tessere uno strappo tra noi e ciò 
che esso nasconde. 


Alzarsi, non cadere, udire, vedere, sognare e 
tessere, servono a questo. 

Aprire l'Arazzo 

Raggiungere la sostanza 

Tessere un nuovo Arazzo 

Scrivere un nuovo patto. 
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Acqua... 


La sabbia scorre tra le tue dita, non puoi fer- 
marla. 

Scorre come il tempo che le abbiamo inse- 
gnato 

Scorre come il veleno che brucerà la tua vita 
Scorre come lo spazio che hai determinato 
Scorre come tu stesso scorri nel sogno degli 
altri. 

Gli altri sognano per te e fili muovono i tuoi 
arti lasciando muovere la sabbia. 

Finché la sabbia si muoverà i fili esisteranno 
Finché esisterà il movimento non potrei so- 
gnare. 

Quando sognerai non ci saranno più fili e la 
sabbia sarà acqua. 


L'Acqua della Sabbia e la Sabbia dell'Acqua. 
Sorelle, nemiche, amiche rivali. 

L'una contro l'altra e l'altra senza la sua pari 
non sono niente. 

Così come il patto creò l'Arazzo della Sabbia, 
Il patto utilizzò la Disciplina dell'Acqua. 
L'Arazzo avrebbe nascosto il sogno, ma sen- 
za il sogno l'Acqua sarebbe scomparsa. 

Il patto avrebbe garantito all'Acqua di esiste- 
re ma avrebbe dovuto aiutare l'Arazzo a tes- 
sere. 

L'Acqua questo lo accettò, ma nessuno negò 
all'acqua di poter insegnare come facesse. 
Chiamiamo Disciplina dell'Acqua la forma di 
tessere l'Arazzo del Sogno. 

Tessendo un sogno, tessiamo una nuova sab- 
bia e con essa un nuovo patto. 

L'Acqua non fu fermata, l'Acqua non può 
essere fermata, avrebbe negato il patto e 
sciolto il tessuto. 

L'Arazzo allora decise che se non poteva 
negare la disciplina dell'Acqua avrebbe potu- 
to nasconderla alle mani del patto. 


Fu l'errore che pareggiò il patto tra noi e 
l'Arazzo, la sabbia ci concesse lo Strappo, la 
fuga dal tessuto. 

Il Sogno oltre il sogno alla ricerca della con- 
quista dell'Acqua. 

L'Acqua sarebbe potuta scorrere libera solo 
verso chi l'avrebbe cercata 

Solo cercando l'Acqua potevamo vincere la 
sabbia, tesserla e cambiare il patto 

Solo bevendo dall'Acqua avremmo potuto 
sognare oltre il patto. 

Solo con l'Acqua potevamo correggere l'erro- 
re. 

L'errore del patto antico, il tessere altrui, l'in- 
cubo imposto. 

L'Acqua della vita, che sale dal basso e cono- 
sce i nostri passi 

La disciplina dell'Acqua la corsa dei fluidi 
nel tessuto dell'Arazzo. 

Trovare il flusso, scavare nella sabbia, co- 
glierne il filato e tirarne la trama. 

Torcere e rompere l'ordito e fuggire con tutto 
se stesso oltre la superficie. 
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Questo insegna la Disciplina dell'Acqua, a 
conoscerla, a gestirla, a nutrirla e a venir da 
esso nutrito, a fondersi e rinascere figlio e 
figlia di un oceano mare senza limiti e fondo, 
sole liquido di vita ricolmo. 


La vita che promette l'Acqua è primitiva e 
forte, è bestia selvaggia che la grazia domina. 
E' conoscenza dell'essenza per passione sen- 
za freni. 

E' sentenze di una giustizia che non ha om- 
bre 

E' sapore amaro e dolce di un nettare vitale 
E' la forza della caccia della preda nata con il 
tuo primo vagito 

E' la corsa della libertà dai passi che hai per- 
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E' la voce di un canto che sa creare così come 
uccidere 

E' un graffio da cui fuori sgorgano voraci e di 
meraviglia dotati 

E' il tronco dell'innocenza sempre giovane e 
sempre in fiore 

E' la regola che tutto vuole e che tutto assa- 
pora 

E' la mano che dona e la mano che chiede 

E' l'occhio che vede e lo specchio che tra- 
sforma 

E' il volto che nascondiamo è l'ombra che 
esca ietosto, 

E' l'ultimo battito ed il primo respiro 

E' la bestia che nascondiamo e le ali che sbat- 
tiamo 

E' l'acqua che in noi scorre 

E' l'onda che rompe la diga 

E' l'oceano che freme al nostro urlare 

E' la forza dei tempi antichi 
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E' la forza che strappa l'Arazzo. 


Tutto questo è la Disciplina dell'Acqua. 

Ti scorrerà tra le dita e la perderai. 

Ti entrerà nelle vene e la vomiterai dolorosa 
E' l'Acqua che non può essere posseduta ma 
solo adorata e derisa 

E' l'Acqua che vuole il suo campione, è l'ac- 
qua che vuole la sua vittoria 

Puoi possederla ma essa possederà te. 

E' il patto della sua vittoria sulla Sabbia 

Siile fedele ed essa ti servirà 

Tradiscila ed essa ti consumerà così come lo 
stolto scoglio. 

Non offenderla, non deriderla, non ingannar- 
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Ti avviso, sei vivo, ma domani potresti esser- 
le nemico. 


L'Acqua e la sua Disciplina insegnano que- 
sto. 

O con lei o senza di lei morirai nella sabbia. 
Ti ha chiamato, ti ha porto la sua mano, devi 
esserne grato 

e se hai accettato lei ti ha salvato, ora tocca a 
te non perderne la fiducia non perderne la 
fede 

vuoi seguire la disciplina dell'Acqua. 

Devi imparare 

Devi conoscere 

Devi sperimentare. 


Scoprire la propria mappa e la scoperta più sofferta e meravigliosa che l’uomo possa fare. 





L'Acqua insegna se stessa, i suoi moti le sue 
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Devi Conoscerla, devi guardare nel suo spec- 
chio per conoscere te stesso 

Devi sperimentarla, sperimentare le sue cor- 
renti e gettartici dentro. 

Sperimentare l'Acqua è sperimentare se stes- 
si, è fondersi con la radice di se stessi 

E' vincere la sabbia del proprio corpo ed an- 
dare oltre, scoprire il fluire che si ha dentro 
E seguirlo vero dove ti vuole portare, seguir- 
lo e non fuggirne mai. 

Ha scavato quel fluire, ha faticato per farlo, 
perché deriderlo ? 

E ricorda sempre cosa accade se deridi l'Ac- 
qua ! 


L'Acqua ti accoglie anzi ti ha già chiamato, ti 
ha voluto e se ora leggi dell'Acqua è l'Acqua 
che è in te che ti rende capace di comprende- 
re le parole. 

L'Acqua vuole il suo campione, l'Acqua vuo- 
le riscrivere l'Arazzo, l'Acqua vuole un nuo- 
vo patto. 

La disciplina dell'Acqua è l'arte per farlo, un 
nuovo patto, un nuovo sogno, un nuovo 
campione deve nascere. 


Nasce un campione nuovo ad ogni patto ed 
ogni patto è unico del suo Arazzo. 

Non puoi cambiare il grande Arazzo, ma 
puoi cambiare l'Arazzo che ti ammanta. 

Se saprai strapparlo, se saprai conoscere la 
sua trama ed il suo ordito. 

Se saprai conoscere il fluire dell'Acqua ed il 
suo tessere tra i granelli di sabbia 

allora potrai fluire in essi e divenire il cam- 
pione capace di riscrivere il patto. 


Ma ricorda, ti perderai 

e nel perderti ti ritroverai, 

la paura è un'arma dell'Arazzo 
la forza è la forma dell'Acqua 
Hai le armi per farlo. 

Hai già iniziato ad utilizzarle 


SOGNO... 


Oh... il sogno mi caro amico. 

Mio consolatore, culla ed abbraccio di una 
matura infanzia. 

Mi hai tradito, nascosto e ferito. 

Hai mutilato le mie mani, accecato e spezzato 
le mie ossa 

Oh sogno... mio caro amico. 

Odio e provo pena per la tua esistenza. 
Ricolmo di quel che sei che non mi 

E ioger:tastoato 

Non appartiene neanche a te e questo mi fa 
ridere. 

Lusso mio ora ridere di te, oh sogno... mio 
caro amico. 


Il caso insegna, il caos impara da se stesso... 
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Sei venuti all'affiorare della coscienza di me 
stesso, 

già pronto mi hai preso con i tuoi abbracci 
sconfinati 

mi hai mostrato un mondo diverso ma 
invero sempre quello 

mi hai fatto desiderare, compiaciuto, 
spaventare e soddisfare 

oh sogno... mio caro amico, triste ora 
stringerti... ed ucciderti. 


Ti rinnego sogno, ti conosco, ti vedo in 
lontananza, così povero... così misero 

Oh sogno della sabbia, non puoi più... ora 
non puoi più. 

Sei stati il mio padrone, ah costruito i miei 
scritti, il mio corpo la mia mente ma ora ti 
vedo. 

Posso vederti, posso sentirti e posso negarti. 
Posso fare questo e posso fare ancora di più, 
io posso potere e posso sognare. 

La Sabbia non mi stringe e tu figlio del patto 
non puoi più negarmi ciò che l'Arazzo 
nasconde. 

Oh Sogno che mi hai mostrato le meraviglie 
della sabbia, ora piangerai perché ti mostrerò 
l'infinita grazia dell'Acqua e la sua 
tempestosa vendetta. 

Ti mostrerò lo strappo ove tu non puoi 
andare, questo sarà il mio saluto, l'ultimo 
abbraccio, l'ultimo atto per la tua esistenza. 


Guarda sogno, guarda me, guada la mia 
forma guardala ergersi nel tempo 

guarda come posso tessere ora le forme e le 
mutevole esplosioni della possibilità. 

il fluire del tempo che non mi è più nascosto, 
lo prendo e posso gustarlo come frutto 
raccolto dall'albero. 

Come è maturo il mio tempo, come è maturo 
il gusto che mi disseta, come è viva la vita. 


Guarda sogno questo potere, quello di 
decidere fra le molteplici strade quella che 
posso prendere 

e vederle prima che esse appaiano e 
comprenderle prima che esse esistano 
l'esistenza oh mia diletta, una tendenza 
dell'essere forte, una sfumatura data col 
tocco di una mano ferma. 

La scelta un lusso quasi sconosciuto ora che 
sogno risuona come il canto di una farfalla. 
Mi hai nascosto questo sogno, ma da quando 
sono io a sognare ecco che vedo che sento e 
che l'errore non esiste. 


Guarda sogno le scuse che avevo, guarda 
come esse ora cadono come foglie tardive, 
ultime rimaste fortezze di vecchie ed 
arrugginite ancora. 

Nel tuo mare sogno mi avevi condotto per 
rotte costruite e non mie, ora posso invece 
dispiegare le vele e dirigermi verso mari le 
cui stelle tu hai parso e mai visto. 

Sanno le stelle che mi aspettano quale rotta 
indicarmi, perché io stesso alle stelle faccio 
ritorno e mie sorelle nell'alba troverò 


l'approdo. 
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Oh sogno, piangi forse il tempo perso, non 
posso consolarti ma posso provare pena, ma 
non ora. 


Guarda sogno, guarda ancora cosa posso fare 
con una parola. 

Posso incatenare le vibrazioni fino al limite 
infinito e far si che l'universo intero mi senta 
e riverberi in eterno la mia voce. Il mondo mi 
ascolta per dono dell'Acqua ciò che tu mi hai 
tolto, la forza di ascoltare ciò che volevo. 
Volevo essere e tu mi hai detto che non 
potevo, ora sogno e posso volere 

Volevo diventare e tu mi hai detto che non 
sapevo, ora sogno e posso farlo 

Volevo vivere e tu mi hai detto che potevo 
solo esistere, ora sogno e posso ben più che 
esistere, posso creare mio caro Sogno antico e 
tu tremi. 


Guarda sogno le mie mani, ora possono 
toccare e sentire 

Le mie mani possono creare 
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Guarda sogno, guarda i miei occhi che avevi 
accecato, guarda cosa il sognare mi ha 
donato. 

Posso vedere il vero e distinguerlo dal tuo 
Vero 

Posso guardare il mio limite e deciderne 
l'oltre 

Posso guardare nel tempo e scorgerne 
l'orizzonte. 

Oh Sogno tutto quello che hai fatto è stato 
inutile, poiché io chiamato dall'Acqua torno 
ad esso e tutto ciò che tu hai rotto io ho 
composto. 

Le mie ossa ora sono dritte 

Le mie gambe sono veloci 

E la ma schiena e dritta e posso sovrastarti. 
Trema sogno perchè ho spezzato le catene 
della Sabbia con la forza dell'Acqua e le ali 
che hai tarpato hanno nuove aperture. 


Trema Sogno perchè ora io sogno. 

Mi senti Sogno, senti la mia voce Sogno 

Ev alsteo, 

Senti il mio urlo Sogno della Sabbia 

E' l'urlo dell'Acqua che sovrasta tutto ora. 
L'Acqua non può essere contenuta e ti 
spazzerò Via. 

Sogno questo è il mio urlo ! 


Trema il Sogno antico se viene a conoscenza 
di coloro che sognano nuovamente, il nuovo 
sogno è capace di rompere trama e ordito 
dell'Arazzo e si sottraggono alla polvere 
delle sabbie, cavalcano il fluire delle Acque 
profonde e da un abisso profondo tessono un 
nuovo patto. 


Sognare è questo. 

E conoscere la Disciplina dell'Acqua e 
trasformare se stessi. 

Liberarsi del sogno imposto dall'Arazzo delle 
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Liberarsi del patto antico e dell'errore 
commesso. 

Creare un nuovo patto ed un nuovo Arazzo. 
Il Sogno è la realizzazione di tutto questo. 


Il Sogno Antico era la clausola dell’Arazzo di 
Sabbia 

Esso si sarebbe ripetuto infinito. 

Ripetendo se stesso in una struttura eterna. 
L'Essere umano non se ne sarebbe mai dovu- 
to accorgere 

Se non ché, l'Acqua ha il suo richiamo ed 
essa impera sui suoi fedeli. 

Non puoi sfuggire all’Acqua ma è difficile 
fuggire anche dalle Sabbie. 

E’ così che si crea lo strappo, prima nell’esse- 
re e poi nell’Arazzo. 


Il Patto fu suggellato molto e molto tempo fa, 
quando ancora il tempo non si contava ne si 
vedeva. 

L'uomo e la donna forse non esistevano e 
forse il patto fu sottovalutato. 

Anche ora il patto è negato, è negato alla 
coscienza che lo ritiene un'illusione 

Ma è lui la più grande delle illusioni, l’illu- 
sione delle illusioni. 

Ci fa credere che esiste per noi, ma nel vero 
siamo marionette nei fili dell’ Arazzo. 
L'illusione di essere liberi, è l’illusione di 
poter scegliere. 

L'illusione di poter pensare è l'illusione di 
poter vivere. 

L’Arazzo ha creato una falsa Coscienza e 
questa ha creato un falso Sogno. 

Il Sogno chiamato Antico perché da sempre 
esso è con l’uomo è il frutto di questa illusio- 
ne. 

Esistendo da sempre esso non ti appartiene, 
appartiene ai fautori del patto. 


Ma come ogni cosa esterna ed antica, anche 
se collaudata dai millenni, l’Arazzo trema ai 
minimi venti. 

E l'Acqua che lo regge mostra se stessa per 
avere la sua libertà. 

E' utilizzando l'Acqua che rinfresca le menti 
che si può nuovamente Sognare. 

E’ un Sogno Nuovo e verrà ostacolato da 
quello Antico. 

L'Acqua ti chiamerà e nel sogno essa giunge- 
rà in forme che l'antico nasconderà. 

L'Acqua giungerà e nella veglia essa ti chia- 
merà in forme che l’Arazzo non può trattene- 
re. 

Nella veglia, così come nel sonno, il sogno è 
lo stesso. 

L'uno forse giustifica l’altro ma solo scopren- 
done la superficie puoi muovere i primi passi 
in ciò che esso nasconde. 

E’ nel Sogno Nuovo e nella nuova veglia che 
il tessuto vacilla e mostrando la sua trama 
puoi conoscerla e di nuovo ri-crearla. 

Ma se l’Arazzo dovrebbe essere così forte da 
non permetterti la Veglia. 

Non è detto che l'Acqua sia tanto potente da 
rinfrescarti. 
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Esiste un patto e solo i discendenti di coloro 
che lo hanno vergato ora possono. 

Puoi decidere dove stare, nelle Sabbie o nel- 
l'Acqua 

Nel Sonno Antico o nella Nuova Veglia. 
Puoi scegliere tra l'alba di ogni giorno, o il 
calare di tutti di sogni. 

Solo tu puoi scegliere e berne a piene mani o 
mangiarne a sazietà. 

Puoi scegliere l’una o l’altra strada e poi per- 
correrla. 

Difficilmente potrai però tornare indietro, 
tornare indietro sarà sempre più difficile. 
Ma lo hai già provato e dovresti ricordarlo. 


Medita... 


Non esiste forse termine più inflazionato, 
naturalmente dopo amore e verità di medita- 
zione. Cosa è la meditazione ? Come si medi- 
ta ? etc etc etc. 

Non discuteremo qui di cosa essa sia, non ci 
interessa di un saggio generale o di un elenco 
quasi infinito di tecniche e metodi per "medi- 
tare". Ci interessa avere una superficie su cui 
lavorare, una dimensione su cui praticare e 
costruire dei risultati che siano tangibili e 
durevoli. 


Incominciamo da una cosa molto semplice : il 
vostro corpo ed il vostro cervello. 

Non si medita col solo cervello e non si medi- 
ta dimenticando il proprio corpo, se non co- 
noscete il vostro corpo non conoscerete mai 
neanche la vostra mente e la meditazione 
sarà soltanto il tentativo di rimanere immobi- 
li a non fare assolutamente nulla. 


Chi crede che il cervello sa molto diverso da 
un vostro muscolo bhè, commette un'incre- 
dibile leggerezza. 

Così come allenate un arto a compiere un 
esercizio in maniera precisa, potete insegnare 
al vostro cervello a concentrarsi. 

Così come potete sviluppare resistenza, pote- 
te accrescere la vostra disciplina. 

Così come potete imparar uno sport potete 
sviluppare nuove capacità. 

Pensate a quello che potete fare con il vostro 
corpo e sappiate che in forma simile potete 
farlo anche con la vostra mente. 

Meditare è un'attività quindi, una pratica, 
l'azione di una volontà, non una qualche 
capacità fantastica, ma potete farla diventare 
tale e senza poi così tanti sforzi. 


Ridefinito questo, passate al secondo step. La 
Meditazione non comporta solo tempo, ma 
anche spazio. Certo rimarrete fermi in quel 
mezzo metro quadrato in cui siete ma la vo- 
stra mente andrà oltre e quell'oltre è dotato 
di spazio, tanto quanto di tempo. La medita- 
zione è quindi un'attività che interagisce con 
uno spazio-tempo diverso da quello che 
normalmente considerate ma dopotutto an- 
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che la meditazione è invero qualcosa che 
prima consideravate diversamente. 


Quello che fate con la vostra mente è reale 
come quello che fate con i vostri muscoli e 
così come correte in un parco potete muo- 
vervi tra le dimensioni del pensiero. Tanto vi 
allenate col corpo e tanto imparate, tanto vi 
allenate con la meditazione e tanto sviluppa- 
te, ma non preoccupatevi non correte il ri- 
schio che il cervello vi diventi più grosso e vi 
schizzi dal naso. 


Ora terzo step.... alcune parole importanti e 
LEDIEISA 

- Concentrazione 

- Disciplina 

up Be ateatzica ta: VA (0) olo 


Concentrasi : un pensiero, uno solo, una for- 
ma, un suono, un ricordo.... deve divenire 
totalizzante, assoluto, deve esistere solo lui, 
niente altro. 

Disciplina : abolite distrazioni, controllate il 
flusso di pensieri, controllate la sorgente del- 
le immagini, comandate la vostra mente. 
Immaginazione : sappiate creare un'immagi- 
ne, montarla completa di tutto il necessario, 
recuperate la ostra memoria sensoriale, in- 
ventatevi l'impossibile, dovete vincere il ra- 
VATO,GI 10107 


Nutrire la mente significa renderla capace di 
compiere delle azioni, queste appena illustra- 
te sono le basilari : concentrazione, discipli- 
Date pap beate atzica tal: VATO)a(SA 

Non utilizzo il termine visualizzazione poi- 
ché restringe il campo ad un vedere... mentre 
l'immagine può essere visiva, sonora, senso- 
rialmente completa, ok ? ok, grazie. 


Esiste un detto : L'Arma è l'estenzione del 
Corpo, il Corpo è l'estensione della Mente e 
la Mente è l'estensione dell'Anima. Sostituite 
Arma a Magia e risolvete la vostra personale 
questione di Anime... il risultato è che la vo- 
stra Mente è l'Arma che tenete in mano e 
meno utilizzate... purtroppo. 


Imparare a considerare la Meditazione un'at- 
tività e la Mente un'Arma vi può dare un 
certo vantaggio e prima di quanto pensiate : 
un livello superiore. 


Imparare a Meditare è però anche una que- 
stione di stile, dovete scoprirlo in voi e dove- 
te nutrirlo ed accrescerlo. 


Sedetevi comodi ogni giorno, in un luogo che 
ritenete tranquillo e dove non verrete distur- 

bati. Sedovete lavorare con la mente elimina- 
te il corpo e quindi fermatevi, respirate piano 
fino a che non rimane un leggero sospiro. E.... 
accendete l'immaginazione, concentratevi su 

di essa e non mollate mai. 

Immaginazione, Concentrazione e Disciplina. 


Vi offrirò delle immaginazioni guidate, sta a 
voi impiegarle per scoprirne i risultati, un 
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primo avviso dopo tante indicazioni : quello 
che vedete sentite o fate è reale tanto quanto 
quello che fate con le vostre mani e con i vo- 
stro occhi, lo fate però in un mondo diverso 
ed in modo diverso... non sottovalutate mai, 
nulla. 

Secondo avviso.... i due mondi comunicano 
molto più profondamente di quanto voi pos- 
siate immaginare, per non dire che sono as- 
solutamente coincidente, non uguali, ma 
(o)taletelciaiaf 


Ma torniamo a noi.... 


Siete in piedi, forti consci e pronti, davanti a 
voi c'è uno spazio vuoto che piano piano si 
sta riempiedo di forme immagini e sostan- 
Za 

Davanti a voi appare un deserto e questo si 
sta consolidando in dune, pianure e spuntoni 
di roccia scura. 

Raggiungete la roccia, è calda e morbida, 
scaldata da un sole rosso 

La roccia cresce, cresce affiorando dalle sab- 
bie e diviene rombando davanti a voi una 
parete che si estende da destra a sinistra infi- 
nita. 

La mano tocca ancora la parete una volta ed 
una piccola parte di essa crolla mostrando 
l'ingresso di una caverna. 

E' buia, profonda, calda e vi incuriosisce, da 
essa proviene un profumo di fiori scuri, car- 
nosi e densi. 

Seguite l'odore fin dove esso vi porta e 
quando esso si fa più forte ecco che si apre 
un ampio spazio. 

In questo spazio, fiori crescono ovunque 
emanando una leggera luce. 

Rimanete in quel posto, guardatelo, fissate- 
velo nella mente, in ogni particolare. 


Questo è il Primo Posto, un luogo vostro e 
nostro perché ora lo conoscete anche voi, altri 
lo hanno raggiunto ed altri da questo sono 
partiti. 


Dietro una delle pareti che lo compongono si 
apre un'altra porta che vi può condurre in un 
altro luogo e sempre più in la altre porte vi 
condurranno a valli, altopiani, vette ed abissi 
che solo la vostra mente può percorrere. 

Le chiavi per accedere a questi spazi e a que- 
ste dimensioni sono contenute nelle corri- 
spondenze, Il mondo nel quale ora vi trovate 
ha regole diverse. 

Il pensiero qui è materia. 

Lo spazio non ha dimensioni fisse. 

Il tempo non ha una durata prestabilita. 

Lo spazio / tempo è influenzabile. 

La realtà è simbolica. 

Il simbolo qui è tutto. 

Il tutto qui è in voi.... o almeno... alla vostra 
portata, più o meno. 


Vi verranno proposte in questo lavoro diver- 
se meditazioni o forme meditative, sappiate 
coglierle, sfruttarle appieno, come dicevo 
prima.... vi daranno un certo vantaggio e 


Il caso insegna, il caos impara da se stesso... 
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molto presto.... un qualcosa di nettamente: in 
più! 


Alcune cose molto importanti da conoscere e 
sapere prima : 


Imparate a conoscere il vostro corpo : 

- mettetevi in una posizione comoda ed 
ascoltate cosa il vostro corpo vi comunica: 
tensioni, dolori, strette,sensazioni. 

- cercate di scioglierle e di comprenderle e 
nel caso metteteci rimedio. 

- in caso contrario cambiate posizione finché 
non avrete trovato quella più adatta o voi. 


Fermare il corpo : 

- per quanto tempo riuscite a tenere fermo il 
vostro corpo ? 

- dovete imparare a tenerlo bloccato il più a 
lungo possibile. 

- iniziate con esercizi di 5 minuti per 1 setti- 
mana, poi di 10 per un'altra e poi provate con 
15 per 2 giorni e poi per 20 per altri 2 giorni. 


Respirare : 

Respirate dal primo giorno ma lo fate in 
modo istintuale, dovete imparare a ricono- 
scere le fasi di ispirazione ed espirazione, 
concentratevi su di esse e rendetevi conto dei 
movimenti del vostro corpo. 

- respirazione alta o di spalla ( si muove la 
parte alta della cassa toracica - vi state prepa- 
rando a ricevere qualcosa o state alzando le 

le BT ISISIS)) 

- respirazione centrale ( si muove la cassa 
toracica aprendosi ed espandendosi - è un 
respiro che abbraccia, che ingloba) 

- respiro basso e di pancia ( la cassa toracica è 
ferma, è un respiro atto al rilassamento sia 
fisico che mentale, può essere considerato 
come un respiro di morte) 


Ascoltare la mente : 

Le prime volte imparate ad ascoltare la men- 
te, a guardarla ma dovete ricordarvi di non 
rimanere coinvolti nelle immagini che essa vi 
proporrà. La mente non è capace di immagi- 
nare il vuoto, non lo raggiunge e quindi col- 
ma qualsiasi mancanza. Se voi non fate do- 
mande essa fornirà comunque qualcosa che 
"può" essere "risposta", non è la risposta ma 
colma la mancanza di domanda. 

-imparate ad essere agente osservante allon- 
tanandovi dall'agente osservato. 

- imparate ad osservare la mente come se voi 
foste esterni ad essa e neanche destinatari di 
quanto essa produce. 

Un esercizio : 

- le immagini della mente sono proiettate su 
di uno schermo. 

- voi vi trovate davanti allo schermo e non 
potete far altro che guardarlo 

- ora shiftate come terza parte che osserva 
l'osservatore, sarete sempre voi stessi ma non 
più sottomessi allo schermo dell'immagine. 


Guidate la mente. 
Calmate la mente col respiro finché le imma- 
gini non rallenteranno e non sarete in rado di 
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immaginare piccole forme poi sempre più 
complesse... iniziate con forme geometriche 
piane, poi muovetele, caratterizzatele con 
(o) (oa 

- continuate con forme più complesse 

- passate ad immagini più complesse quali 
scenari ed ambientazioni che conoscete. 

- passate a mondi di fantasia 

- quando sarete più capaci e vi sentirete 
pronti, provate a far comparire esseri pensan- 
ti e a farli interagire con l'ambiente. 


Tecnica 1 : Il Pensiero del Vuoto. 


Meditare e fare il vuoto, allontanandosi da 
ogni pensiero è veramente difficile. conviene 
quindi imparare a sfruttare la tendenza della 
mente a fornire la risposta che si chiede. 
Imparate ad immaginare una mente un vor- 
tice, una sorta di turbine, buco nero in cui 
tutto viene risucchiato. 

E' un trucco, facendo così tutti i pensieri che 
la vostra mente produrrà autonomamente 
andranno a finire in questo enorme scarico 
mentale. 

Si crea così un vuoto, un vuoto nel quale tutti 
i pensieri finiscono lasciando libera la mente. 


Se state cercando di recuperare un pensiero e 
state muovendo una gran quantità di volontà 
per ricercarlo, siate sicuri che anche esso 
prima o poi verrà risucchiato da questo vor- 
tice. 


Tanto lo desiderate tanto più appariscente 
sarà la sua comparsa, solitamente come una 
saetta verrà risucchiata dal vortice colmando- 
lo. 


Siate pronti a comprenderne l'essenza, nel 
momento del culmine il vortice avendo rag- 
giunto il suo inconscio scopo scomparirà. 


Tecnica 2 : La Scatola Nera 


Esiste un pensiero che non riuscite a com- 
prendere ma di cui non riuscite a liberarvi, 
insomma una cosa vi assilla lasciandovi in- 
quieti e perplessi, ricorrete a questa tecnica. 


Ritrovatevi in un ambiente calmo e tranquil- 
lo. 

In mano tenete una scatola di colore nero con 
la forma di un perfetto cubo. 

la scatola non ha coperchio ne chiusura, ep- 
pure sapete per certo che essa contiene qual- 
cosa. 


Anche voi ora vi trovate all'interno della sca- 
tola, una scatola identica a quella che tenete 
in mano. 


Sappiate che così come il pensiero che vi as- 
silla è in voi, ora che voi siete nella scatola, 
anche il pensiero è nella scatola. 





O T TA RI 


IDENERSSE O ERO get ERE 
fate svanire le pareti della scatola che vi con- 
tiene ma non la scatola che tenete in mano. 


Se ora siete liberi dalla scatola, ma avete an- 
cora una scatola in mano, allora il pensiero è 
inraticoge (als coge EM aSist-A 


La scatola ricordatevi che non ha coperchio 
né chiusura e quindi il pensiero ora vi è rin- 
chiuso. 


Riponete laddove dimenticate le cose la sca- 
tola e ritornate alla veglia. 


Tecnica 3 : Tanti Passi fino ai Sogni. 


Semplice quanto potente, vi trovate nella 
stessa posizione in cui avete deciso di medi- 
tare. 

Ora vi alzate, sapete di alzavi, non dovete 
immaginarvi di alzarvi, dovete guardare con 
gli occhi della vostra forma meditativa. 


Provateci, sarà difficile all'inizio ma piano 
piano diverrà più facile. 


Quando ci riuscirete, quando riuscirete a 
trasferire non solo la vista ma anche tutte le 
sensazioni del vostro corpo... camminate 
ripercorrendo le strade che più conoscete, 
andate fino a casa, fino al lavoro, o a fare la 
spesa. 


Più camminate, più state in questa condizio- 
ne in cui avete trasferito la coscienza fuori 
dalla vostra meditazione maggiore sarà la 
vostra capacità di varcare coscientemente la 
soglia dei sogni. 


Sigilla... 


Questa è la mia introduzione alla Sigillazio- 
ne.... 


I sigilli esistono da sempre, sono la mano 
sulla parete della grotta, l'orma sulla creta, il 
calco sulla cera, un segno con l'inchiostro, 
un'incisione sul metallo, il colore su di una 
tela, la lettera stampata, il carattere fantasti- 
co, la geometria inconscia. 


Il sigillo è un concetto per la mente sull'orlo 
della conoscenza, essa guarda al mare della 
comprensione voltando le spalle al razioci- 
nio. Dall'inconscio alla coscienza di se il sigil- 
lo si erge come ponte e trappola nel quale 
camminare e cadere dall'altra parte dell'on- 
da. 


Nel sigillo ci si perde e sempre in esso si tro- 
va la perdizione di ogni sostanza sia che essa 
sia logica o immaginaria. 
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Il sigillo non è la firma di un demone e 
nemmeno un ideogramma è qualcosa che 
travolge la sua semplicità e crea nella sua 
forma un mondo al di là del tratto, del colore 
e del simbolo. 


Un sigillo nasce da una maturazione acerba, 
da un percorso nel quale il pensiero deve 
perdersi ligio a delle regole simboliche capaci 
di condensare e distillare cristallino una flui- 
da forma capace di riassumere interi filari di 
pensieri in pochi frutti succosi e densi. 


Esistono moltissimi modi per percorrere la 
strada del sigillo, si può essere poco inclini 
alla fantasia ed abituarsi a sistemi classici, 
sono validi così come è valido correre sulla 
strada che tutti fanno, ma si può anche deci- 
dere di uscire dai binari e perpendicolare a se 
stessi addentrarsi nel fitto bosco che la strada 
non attraverso ma costeggia. 

C'è una strana apprensione nell'avvicinarsi a 
quegli spazi inesplorati dalla prassi, essi na- 
scondo subito, in fitti intrighi il denso corpo 
di un'esperienza forse più vera e più cruda, 
ma abile maestra nel farti arrivare al di là 
della tua collina. 


I sigilli nascono da un percorso che brutal- 
mente viene chiamato "sigillazione" ma che 
forse ispirati da un meccanismo romantico 
potremo vivere come "perdizione". Il sigillo 
deve infatti essere costruito in modo che 
venga a perdersi il normale senso, si perde il 
senso del sigillo, la frase il pensiero ed il de- 
siderio da cui esso scaturisce. 

E' un azione di volontà e di coraggio quella 
che da una frase che ferma descrive il nostro 
intento lo annienta piano piano, lo seziona, lo 
scarta, lo trasforma ed infine lo rende inco- 
noscibile e perso. E' un trucco semplice, ma 
come tutte le trappole semplice, è meschino e 
come tale terribilmente efficiente. 

Più ci allontaniamo dal senso razionale e 
dall'osservazione distante del nostro volere, 
più esso a cui noi tendiamo si nasconde in 
noi e si perde nelle profondità dell'inconscio 
fino a perdersi totalmente nelle profondità 
occulte della collettività eccelsa. 

Così come il vino perdendo ciò che lo rende 
tale passa all'etere e simbolicamente alla 
quintessenza, il sigillo deve scrostarsi dalla 
razionalità, dai vincoli della forma e del 
modo, dalla lingua, dalla comprensione stes- 
sa. A ritroso torna nella forma primitiva e 
distante del segno, passando per il numero 
della quantità dimenticando con essi la quali- 
tà interna. 

Via via che si forma il sigillo, noi stessi en- 
triamo nel mondo-ponte che ci porta sull'orlo 
di un precipizio che si chiama coscienza. 
Siamo coscienti del sigillo ? 

Siamo coscienti di un sigillo, il cui senso è 
perso ? 

Consci della perdita non ci troviamo forse 
dinanzi ad infinite possibilità ? 

Manipolare le possibilità è tessere le intime 
risonanze dei simboli presenti nel tutto, é 
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come muovere... non gli scacchi... ma i tassel- 
li stessi della scacchiera ! 

Le mosse saranno sempre quelle, è il muo- 
versi che è cambiato sembrando comunque 
Vero sempre a se stesso. 


Tessere il fili dell'esistenza è il segreto del 
sigillo, non è la firma di un contratto, ma la 
carta del contratto. 

Non è una moneta di scambio, è lo scambio. 
Non è l'acqua in cui si nuota, è il nuotare. 
Non è uno specchio è il riflettersi. 

Non è se non l'altra capo della corda-pensie- 
Cogo alegcia Fri ealogiateziate (o, 


Sigillare o Perdersi significa essere capaci di 
alterare la trama con una chiave apposita 
creata. 

La chiave crea la serratura, la serratura la 
porta, la porta la stanza e la stanza le regole 
in esse contenute. 

Ed il mago così potrà arrivare ad una fine- 
stra. 

Dalla finestra s'erge l'orizzonte possibile, 
basta allungare un'ingenua mano ed il gioco 
è meno serio di quanto non sembri. 

Il difficile è nella chiave. 


[Re l'ole(o, 


1.La sapienza è la porta di ogni luce, sia essa 
oscura o luminosa 

2.Colui che chiede sia pronto a dare 

3.Ogni nuovo ordine è accolto con buona 
grazia, salga esso in alto, o scenda in basso, o 
dimori nell’ equilibrio 

4.Il becco intinto nel fango, le ali spiegate al 
sole, questa è la natura di chi cerca 

5.Da ogni segno si evincono altri segni, per 
cercare l’ origine ogni segno deve essere can- 
cellato 

6.Evocare il nulla è impossibile, eppure il 
nulla evocato pervade l’ universo 

7.5ì crea il simbolo per spiegare l’ essenza, 
non si crea l’ essenza per spiegare il simbolo 
8.Ho volato sopra le acque fertili e sui deserti 
|etO) NUSITORSI 

9.Ho creato scienza e conoscenza 

10.Ho scritto le parole del grande sole e dell’ 
immenso nero 

11.Ciò che oggi rimane è la speranza di esse- 
re chiamato ancora. 

12.11 verme si nutre, e la terra respira, perciò 
il verme ha diritto di esistere 

13.I1l mondo delle infinite metafore accoglie 
colui che cerca bene, ma ecco, egli è già la! 


II 


1. Non è carne quella che state cercando, per- 
ciò non seguite le regole della carne 

2. Fate distinzione tra le regole di questo 
universo e quelle dell’ altro universo 

3.Gli dei non si pagano con monete comuni 
4. La preghiera è essenziale per colui che 
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vuole ricordare il suo posto; non serve agli 
dei ma è essenziale per gli esseri 

5.Oceani di conoscenza hanno luogo nel 
mondo senza carne, è a questo che dovete 
Laalelae 

6.O0gni segno è buono, ogni segno non è 
buono, è la mente che regola il segno, e non il 
segno che regola la mente 

7. Non cercate di spiegare con la logica ciò 
che non è logico 

8. Non cercate le regole del sogno per il 
mondo della realtà 

9. ognuno avrà ciò che gli è concesso al mo- 
mento del passaggio 

10. ognuno avrà ciò che gli è concesso al 

nato selanicoge (Sii: lo)otialelopato 

11. nulla è vero, nulla è falso 

12. costruendo la vostra verità costruirete la 
vostra falsità: è inevitabile e desiderabile 

13. costruire significa mettere ordine nel caos 


III 


1.1’ alto è lo specchio del basso, dove cerca- 
re? Ogni cosa è buona. 

2. attraverso l’ abisso di polvere e le sabbie di 
marte, il giusto si incammina 

3. l’ acqua è origine della vita, custode e ma- 
dre, nero e bianco 

4. la furia degli elementi ci chiama, chi regge- 
rà la rabbia del nostro cuore? 

5. metti il verme nelle sabbie, esso trasforma, 
esso è il mezzo della grande opera 

6. alchimia e magia e preghiera sono la stessa 
cosa 

7. medita sul firmamento, prega la stella del 
mattino e raggiungi l’ irraggiungibile 

8. questo ti dico con parole sincere: per prima 
cosa rifletti sui tuoi passi 

9. che ognuno veda ciò che si deve vedere, 
che ognuno giudichi e mantenga il segreto 
10. è forse il verme un segno di rassegnazio- 
ne? Esso è un segno di costante lavoro 

11. come il leviatano nei mari, così è il verme 
nella sabbia 

12. la porta del gioiello delle luci ha un’ anta 
bianca ed una nera 

13. il sole sorge e discende, ed è luce in alto e 
luce in basso. 


IV 


1. un libro è portatore di sapienza, ma solo se 
chi lo possiede sa leggere 

2. un alfabeto deve essere adatto alla lingua 
che rappresenta 

3. assapora ogni suono 

4. il vento delle sabbie porta ricordi lontani, è 
l’ ora della prima preghiera 

5. se la madre piange il figlio cade e il padre 
regna 

6. signora dal grande ventre accoglici! 

7. benedetti siano gli dei e le loro acque! 

8. il mondo non è mai stato giovane come 
adesso 

9. in ogni vaso metti ogni lettera dell’ alfabe- 
to: per fare il mondo è necessario il mondo. 
10. gli spiriti dei morti aiutano gli spiriti dei 
vivi, così la macchina funziona. 


Il caso insegna, il caos impara da se stesso... 
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11. scalpitano nel fango nuove cose e si leva- 
no nell’ aria tersa. 

12. porterai in alto il fondo del fiume e nes- 
suno riuscirà a comprendere. 

13. dovrai camminare sulla lama di un rasoio 
per evitare di perdere la vita. 


VI 


1. la morte non vince mai chi distrugge l’ 
illusione 

2. passare l’ abisso è mutare, perdere la pro- 
pria mente e la propria natura 

3. perdersi nei simbolismi porta al fallimento, 
conoscerli al compimento dell’ opera 

4. l’ essenza dell’ essenza di ogni essere risie- 
de al di là dell’ illusione, unica ed immutabi- 
le 

5. si dischiudono porte imponenti, alla vista 
di chi cerca, porte che gli altri esseri non ve- 
eloyato, 

6. ciò che discende è sempre buono, ciò che 
sale è sempre buono, ma la prudenza è ciò 
che salva un’ essere dalla dissoluzione 

7. se l’ abisso ti guarda negli occhi l’ unico 
sistema di salvarsi è ridere di lui 

8. un cuore pieno di gioia sorvola l’ abisso in 
un attimo 

9. un attimo può essere molto lungo, questo 
dipende da quanta forza è insita in un essere 
10. il sogno vi porterà al di là delle sabbie del 
grande abisso di polvere 

11. le porte dei sogni non sempre sono ciò 
che ci si aspetta 

12. cerca in continuazione, e se scopri metti 
da parte e cerca ancora 

13. due raggi di sole, uno nero ed uno bianco; 
non scegliere, ma impara. 


ZI 


1. un serpente crea l’ abisso, un drago lo cu- 
stodisce, un verme lo penetra 

VENE Re ii e 
una guida, abbine rispetto 

3. un giorno ogni cosa crollerà tranne il ver- 
me 

4. la persona comune ti sfuggirà come si 
sfugge il malato, perché malgrado la com- 
prensione essi non comprenderanno 

5. lascia che la tradizione riposi, ma essa de- 
ve crescere e cambiare 

6. gli dei cercano gli uomini come gli uomini 
cercano gli dei, ma per ragioni diverse e per 
ragioni uguali 

7. due signori animano il sole, due dei lo 
conducono, uno lo porta, l’ altro lo difende, 
rendi omaggio ad entrambi per essere com- 
pleto 

8. un elisir fatto di tredici pianeti, un pane di 
tredici sostanze, un sale di tredici Sali; bevi , 
mangia e cresci. 

9. un serpente dell’ abisso eppure due ser- 
penti, un’ abisso eppure due abissi: saprai 
distinguere ciò che è indistinguibile? 

10. sogna, cerca, spera, lavora e ama; non c'è 
niente altro da sapere 

11. ogni goccia del tuo sangue è un dio, ogni 


S_ MIA G I 6 


tua lacrima una dea 

12. il compimento della grande opera è vici- 
no per chi lavora senza dover morire 

13. se cerchi l’ eternità è eternità che troverai, 
questa è una cosa non sempre sperabile. 


L'Uovo 


IRE lele) ale: VA (0) als 


1.Prendi dunque un pugno di materiale mal- 
leabile, a cui possa essere facilmente data una 
forma e che si consolidi col tempo. 


2.benedicilo con la giusta preghiera, invo- 
cando la protezione di shai-hulud su tutta l’ 
le)elciu:VA (0) alS 


3. dagli la forma di un piccolo uovo, che pos- 
sa essere contenuto nel palmo della tua ma- 
no; esso dovrà avere una cavità all’ interno. 


4. prendi la pietra, l’ erba, il metallo della 
divinità che ti è stata affidata dall’ ordine, 
benedicili con la giusta preghiera ed inseri- 
scili nella cavità dell’ uovo. 


5. decidi un nome da dare all’ uovo, che sia 
segreto e noto a te solo, fanne un sigillo su 
carta, benedicilo ed inseriscilo all’ interno 
della cavità. 


6. chiudi la cavità e forma sull’ uovo un naso, 
una bocca e due occhi come se fosse una pic- 
cola testa. 


7. lascia dunque consolidare il materiale, e 
quando esso è ben solido, colora l’ uovo con i 
colori della divinità che ti è stata affidata 
dall’ ordine. 


8. consacra dell’ acqua, benedici l’ uovo con 
la giusta preghiera e, aspergendolo tre volte 
con l’ acqua di: 


io ti battezzo N.! 

tu sei N. , mio amuleto e mio servitore 
tu mi accompagnerai nella mia ascesa 
tu mi accompagnerai nel mio percorso 
tu sarai a me fedele e solo a me 

tu sarai sempre con me e mi proteggerai 
tu sei mio e mi servirai. 


9. profuma l’ uovo con un profumo a te gra- 
dito ed appendilo ad una cordicella. 


ID, 
La divinazione è una tecnica esoterica comu- 
ne a molte culture. Nasce essenzialmente 
dalla ricerca della possibilità di comunicare 


con dei o spiriti. Durante il tempo, ed a se- 
conda della cultura, sono fiorite molte opi- 
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nioni su questo genere di tecniche. In genera- 
le la trasformazione culturale più grande 
riguardo a queste tecniche, in occidente, si è 
avuta con la caduta dell’ impero romano, 
quando la divinazione si è trasformata da 
tradizione in superstizione. Le religioni ro- 
mana ed etrusca avevano una basilare diffe- 
renza con le religioni a loro successive: non si 
basavano sul riconoscimento del peccato 
come offesa a dio, ma piuttosto sul manteni- 
mento di quella che si chiamava “pax teo- 
rum” ovvero, in sostanza, il mantenimento 
dei buoni rapporti tra la comunità umana e 
quella divina. Questo portava a vedere il 
rapporto tra dei e uomini come in costante 
mutamento, e quindi ad avere bisogno di un 
mezzo, ovvero un mediatore, che facesse 
capire agli uomini quale era la volontà degli 
dei. 

In particolare la religione etrusca aveva una 
enorme propensione alla divinazione per 
diverse ragioni. Una delle ragioni primarie 
era che la religione etrusca era una religione 
rivelata, e la rivelazione era codificata in di- 
versi libri tra cui figuravano i libri aruspici e i 
libri fulgurali , un compendio dedicato spe- 
cificamente alla divinazione. La divinazione 
presso questo popolo era considerata sacra, 
quindi, per due motivi: esprimeva la volontà 
degli dei, ed era regolata da testi sacri. 
Dunque diamo uno sguardo più ampio nei 
sistemi divinatori di alcune culture: 

I libri fulgurali etruschi codificavano i diversi 
tipi di fulmini, in base alla direzione di origi- 
ne ed alle loro qualità, abbinandoli ai diversi 
dei del pantheon etrusco. 

In area centroafricana uno dei sistemi di di- 
vinazione più diffuso è il sistema di Ifa, tra- 
mite il quale gli dei parlano, essendo il mez- 
zo combinatorio meccanico (lancio di con- 
chiglie od altro) abbinato alle migliaia di 
versi di un poema sacro che descrive le im- 
prese del pantheon. 

In ambito arabo e malgascio la divinazione 
più diffusa (chiamata ilm al-raml o Sikydy) è 
un genere di geomanzia tramite la quale par- 
lano i djinn o gli antenati e da cui deriva la 
geomanzia europea in linea diretta. 

In nord europa la divinazione runica abbina- 
va alcune lettere dell’ alfabeto a particolari 
dei, ed addirittura le rune erano da ritenersi 
un’ invenzione divina del dio Wotan. 

L’I ching cinese, quinto libro della saggezza 
taoista, descrive un sistema divinatorio in cui 
si combinano i sacri principi di Yin e Yang, e 
secondo la regola un ben preciso dio andava 
invocato prima dell’ atto divinatorio. 

In Tibet, Nepal ed area buddista conservatri- 
ce, ci sono moltissime varianti di oracoli (coi 
dadi, con il rosario, con le palle di pasta, tra- 
mite il fuoco etc.) ed ognuna ha una codifica 
abbinata ad una speciale divinità tutelare. 
Come ben si vede tutte queste varianti, sep- 
pure lontane in spazio e tempo, hanno un’ 
unica cosa in comune: il collegamento con la 
divinità. 

In Europa e nel mondo “occidentale” in ge- 
nere si è perso il concetto della divinazione 
come espressione di volontà divina poiché, 
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semplicemente, si è volutamente perso il 
concetto di divinità che parla direttamente 
all’ essere umano. L'idea più comune è quel- 
la di un dio trascendente, del cui giudizio 
fisso ed immutabile ,date le sacre scritture, si 
occupa un’ addestrato corpo sacerdotale, 
senza il quale il fedele comune è privo di 
qualsiasi possibilità rituale. In realtà molte 
religioni hanno un corpo sacerdotale, ma la 
volontà divina è comunque mutevole e mu- 
Lele ilagica e VA TSE NIE e bava ta EVA TO) lcA 

E' facile, oggi, considerare la divinazione 
come mera ricerca di una parola sicura, della 
conoscenza del futuro, di una capacità “pre- 
visionale”; questa è l’ opinione più diffusa. 
Bisogna però fare attenzione: il tarocco “pre- 
vede il futuro” perché non c’è un dio che 
risponda per suo tramite; il pendolo “preve- 
de il futuro” perché non c’è una base simbo- 
lica precisa che lo colloca nell’ altro mondo, 
nell’ alam al-mithal. Se questi due metodi 
fossero collocati all’ interno di un sistema 
religioso coerente non si potrebbe più avere 
una “previsione del futuro” ma solo un’ 
“opinione degli dei”. 

La divinazione è un modo di portare gli dei 
all’ interno della comunità. 

Analizzando poi le diverse forme di divina- 
zione ci accorgiamo che, in ognuna di esse, 
tutti i possibili risultati formano un compen- 
dio simbolico coerente che copre, in generale 
o nel particolare, tutte le possibili influenze 
che l’ essere sottoposto al giudizio può incon- 
trare. 

Questo compendio è essenziale ed è il cuore 
stesso di qualsiasi metodo divinatorio. 

E’ questo il sistema simbolico che descrive le 
influenze macrocosmiche nel microcosmo 
dell’ essere. Si potrebbe dire che la divina- 
zione, in se, è solo questo: un' interfaccia tra 
il divino e l’ umano. 

Inoltre ogni sistema simbolico può essere 
interpretato secondo vari livelli. 

Laddove il neofita trova risposte, l’ iniziato 
trova meditazioni. 

Il giovane verme viene in superficie, ma il 
vecchio shai-hulud del deserto scava in pro- 
fondità. 


Divinazione pratica 


La divinazione che l’ OSV propone ai suoi 
adepti rappresenta la cristallizazione di una 
simbologia completa e coerente. 

Questa simbologia, come già accennato, fa da 
ponte, da codice tra il microcosmo spirituale 
umano e il macrocosmo spirituale divino. 

L’ atto divinatorio è molto semplice e si com- 
pie mediante l’ ausilio di 13 elementi a due 
facce, siano essi monete, dischi, stecche di 
legno, conchiglie od altro. Di questi elementi 
12 sono uguali tra loro ed uno è ben distinto 
(per forma, colore, dimensione o qualità). 

Per semplicità immagineremo di utilizzare 12 
monete di cui contrassegneremo la testa con 
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“x” e la croce con “0”; ed una moneta di cui 
contrassegneremo la testa con “X” e la croce 
con “O” e che chiameremo “prima moneta”. 
Si lanceranno le monete dopo aver fatto una 
piccola invocazione di questo tipo: 


togli il male, 

togli l’ infermità, 

togli la cattiva fortuna, 
sia benedetta la tua voce. 


I risultati si leggeranno nella maniera se- 
guente: 


Per prima cosa si controllerà la prima mone- 
ta, nel conteggio del risultato essa conterà 
sempre come 1. Si sommeranno poi ad essa 
tutte le monete che hanno lo stessa faccia in 
alto; in modo che, se la prima monete risulta 
testa, e ci sono altre tre monete con risultato 
testa, la somma sarà “4 teste”; similmente se 
la prima moneta risulta croce, e ci sono altre 
sette monete con risultato croce, la somma 
sarà ‘8 croci”. 

Queste le corrispondenze dei risultati ed il 
loro significato generale: 


XXXXXXXXXXXXX 


Somma: 13 teste 

numero attribuito: 13 

numero cabalistico: 1 

lettera alfabeto latino: A 

lettera alfabeto ebraico: alef N 

lettera alfabeto arabo: alif 4 yay [1 
lettera alfabeto greco: alfa a 
corrispondenze nell’ albero cabalistico 


(sephira): ayin-soph 
significato generale: 


Il mistero. L’ unione dell’ essere con l’ assolu- 
to, il riassorbimento del creato nel creatore. 
Gli dei non sanno o non vogliono rispondere. 


XXXXXXXXXXXXO 


Somma: 12 teste 

numero attribuito: 12 

numero cabalistico: 2 

lettera alfabeto latino: B 

lettera alfabeto ebraico: bet 2 

lettera alfabeto arabo: ba — 

lettera alfabeto greco: beta [} 
corrispondenze nell’ albero cabalistico 


(sephira / glipha): keter 


significato generale: 


Scoprire la propria mappa e la scoperta più sofferta e meravigliosa che l’uomo possa fare. 


O T TA RI 


Unità, indistruttibilità, origine del tutto, co- 
rona. Gli dei danno il loro assenso in maniera 
decisa. 


XXXXXXXXXXXO0O 


Somma: 11 teste 

numero attribuito: 11 
1alersataicegiezioribitalcoxge 

lettera alfabeto latino: C 

lettera alfabeto ebraico: ghimel A 
lettera alfabeto arabo: ta & 

lettera alfabeto greco: gamma y 
corrispondenze nell’ albero cabalistico 


(sephira/glipha): cochmah 
significato generale: 


rivelazione, il velo che si lacera, la presa di 
coscienza. Si scoprono nuove cose fino ad ora 
nascoste 


XXXXXXXXXXO000 


Somma: 10 teste 

numero attribuito: 10 

numero cabalistico: 4 

lettera alfabeto latino: D 

lettera alfabeto ebraico: daled T 
lettera alfabeto arabo: tha & 

lettera alfabeto greco: delta è 
corrispondenze nell’ albero cabalistico 


(sephira): binah 
significato generale: 


ragione, inetelletto, esercizio della logica. 
Grazie alla logica il velo viene lacerato. 


XXXXXXXXX0000 


Somma: 9 teste 

numero attribuito: 9 

numero cabalistico: 5 

lettera alfabeto latino: E 

lettera alfabeto ebraico: heh n 

lettera alfabeto arabo: jim & 

lettera alfabeto greco: epsilon £ 
corrispondenze nell’ albero cabalistico 
(sephira): daat 


significato generale: 


l’ illuminazione intuitiva, la comprensione 
del tutto, la scintilla divina, il ruh. La risposta 
è assolutamente positiva. 


XXXXXXXX00000 


Somma: 8 teste 

numero attribuito: 8 

numero cabalistico: 6 

lettera alfabeto latino: F 
lettera alfabeto ebraico: vav 1 


Il caso insegna, il caos impara da se stesso... 
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lettera alfabeto arabo: hha c 
lettera alfabeto greco: digamma r 
corrispondenze nell’ albero cabalistico 


(sephira): chesed 
significato generale: 


amore, attrazione, voto solenne, unione. At- 
traverso l’ amore ogni traguardo viene rag- 
giunto. 


>» Ceo celolelelelo, 


Somma: 7 teste 

numero attribuito: 7 

numero cabalistico: 7 

lettera alfabeto latino: G 

I 

e 

ttera alfabeto ebraico: zayin © / tsady sofit Y 
lettera alfabeto arabo: kha è 

lettera alfabeto greco: zeta È 
corrispondenze nell’ albero cabalistico 
(sephira): gevourah 


significato generale: 


giustizia, giudizio, rigore, imparzialità. Le 
situazioni si risolvono tramite il giusto rigo- 
re. 


>» eeee e celelelelelelo) 


Somma: 6 teste 

numero attribuito: 6 

numero cabalistico: 8 

lettera alfabeto latino: H 

lettera alfabeto ebraico: het n 

lettera alfabeto arabo: dal 4 

lettera alfabeto greco: eta n 
corrispondenze nell’ albero cabalistico 


(sephira): tipheret 
significato generale: 


armonia, equilibrio, bellezza, perfezione. L' 
armonia dell’ universo. 


>», Ceo e Celolelelelelelo) 


Somma: 5 teste 

numero attribuito: 5 

numero cabalistico: 9 

lettera alfabeto latino: I 

lettera alfabeto ebraico: tet D 

lettera alfabeto arabo: dhal è 

lettera alfabeto greco: theta 0 
corrispondenze nell’ albero cabalistico 
(sephira):netzach 


significato generale: 


contemplazione, rapimento spirituale, forte 
ascesa. Il contemplare senza dire parole. 


» eee celolelelelelelolo) 


Somma: 4 teste 

numero attribuito: 4 

numero cabalistico: 10 

lettera alfabeto latino: J 

lettera alfabeto ebraico: yod ? 

lettera alfabeto arabo: ra , 

lettera alfabeto greco: iota l 
corrispondenze nell’ albero cabalistico 


(sephira): hod 
significato generale: 


sincerità, verità conoscibile, cuore aperto. L' 
EVA TO) alegeESS So 


> Cecelolelelelelelelero, 


Somma: 3 teste 

numero attribuito: 3 

numero cabalistico: 20 

lettera alfabeto latino: K 

lettera alfabeto ebraico: kaf 3 

lettera alfabeto arabo: zay 5 

lettera alfabeto greco: kappa x 
corrispondenze nell’ albero cabalistico 
(sephira): yesod 


significato generale: 


forza, colonna che regge i cieli, basamento 
solido. Il reggere qualsiasi colpo. 


> ecelelelelelelelelelelo) 


Somma: 2 teste 

numero attribuito: 2 

numero cabalistico: 30 

lettera alfabeto latino: L 

lettera alfabeto ebraico: lamed D 
lettera alfabeto arabo: sin 04 

lettera alfabeto greco: lambda À 
corrispondenze nell’ albero cabalistico 
(sephira): malkut 


significato generale: 


illusione, gioco istruttivo, regno, struttura. 


>. (elelelelelelelelelelelo, 


Somma: 1 testa 

numero attribuito: 1 

numero cabalistico: 40 

lettera alfabeto latino: M 

lettera alfabeto ebraico: mem n 

lettera alfabeto arabo: shin uì 

lettera alfabeto greco: mu u 
corrispondenze nell’ albero cabalistico 
(sephira): shekinah 


significato generale: 


13 





elevazione, inizio del cammino in alto, la luce 
nei cieli, il passaggio tra le nuvole. La do- 
manda è inconcludente, meglio riprovare 
ponendo il quesito in maniera differente. 


(O) oo ooo 


Somma: 1 croce 

numero attribuito: -1 

numero cabalistico: 50 

lettera alfabeto latino: N 

lettera alfabeto ebraico: nun 3 

lettera alfabeto arabo: ssad ce 

lettera alfabeto greco: nu v 
corrispondenze nell’ albero cabalistico 


(glipha): shekinah 
significato generale: 


affossamento, inizio del cammino in basso, la 
luce nell’ abisso, il passaggio nella terra. La 
domanda è inconcludente, meglio riprovare 
ponendo il quesito in maniera differente. 


VOxxxxxxXXxXXxXXx 


Re to) e ale at: BPAL Gi colei 

numero attribuito: -2 

numero cabalistico: 60 

lettera alfabeto latino: O 

lettera alfabeto ebraico: samek D 
lettera alfabeto arabo: ddad 053 

lettera alfabeto greco: xi È 
corrispondenze nell’ albero cabalistico 


(sephira/glipha): nehemoth 
significato generale: 


l’ inganno, gioco fine a se stesso, l’ anarchia, 
l’ assenza di qualsiasi struttura. 


VOoxxxxXXxxxxxx 


Somma: 3 croci 

numero attribuito: -3 

numero cabalistico: 70 

lettera alfabeto latino: P 

lettera alfabeto ebraico: ‘ayin V 
lettera alfabeto arabo: tta L 

lettera alfabeto greco: omicron o 
corrispondenze nell’ albero cabalistico 


(sephira /qlipha): gamaliel 

significato generale: 

la colonna decomposta, la fragilità, il crollo 
imminente. La cedevolezza sotto i colpi ne- 
MICI. 

(G/e(e(o),.o,0.0.0.0.0.00 

Somma: 4 croci 

numero attribuito: -4 


numero cabalistico: 80 
lettera alfabeto latino: Q 
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lettera alfabeto ebraico: pe 9 

lettera alfabeto arabo: ddha » 

lettera alfabeto greco: pi n 
corrispondenze nell’ albero cabalistico 
(sephira / qlipha): samaliel 


significato generale: 


menzogna, verità inconoscibile, cuore di pie- 
tra. L'azione di mentire con intenzione. 


[@elolo1e).o.o.0000 0% 


Somma: 5 croci 

numero attribuito: -5 

numero cabalistico: 90 

lettera alfabeto latino: R 

lettera alfabeto ebraico: tsaddi X 
lettera alfabeto arabo: ‘ayn £ 
lettera alfabeto greco: sampi [bj 
corrispondenze nell’ albero cabalistico 


(sephira/qlipha): harab-seraph 





significato generale: 


rigetto, rivoluzione spirituale, forte discesa. Il 
ribellarsi con violenza. 


[@Ielolo]elo)\e\0.0.0 00% 


Somma: 6 croci 

numero attribuito: -6 

numero cabalistico: 100 

lettera alfabeto latino: S 

lettera alfabeto ebraico: qof PD 

lettera alfabeto arabo: ghain è 

lettera alfabeto greco: rho 0 
corrispondenze nell’ albero cabalistico 


(sephira / qlipha): togaririm 
significato generale: 


Disarmonia, squilibrio, bruttezza, imperfe- 
zione. L’impermanenza dell’ universo mate- 
riale. 


[@elolo]elole).o.0.0.0.0% 


ele) cate at: MPA Gi colei 

numero attribuito: -7 

numero cabalistico: 200 

lettera alfabeto latino: T 

lettera alfabeto ebraico: resh 2 

lettera alfabeto arabo: fa & 

lettera alfabeto greco: sigma o / Gg 
corrispondenze nell’ albero cabalistico 


(sephira / qlipha): golab 
significato generale: 
distruzione volontaria, violenza cieca, parzia- 


lità aggressiva. Le situazioni si risolvono 
tramite il soverchiare. 


[@Ielelelolole1e).0.0.0.0 


Somma: 8 croci 

numero attribuito: -8 

jalebantacogiezier ibis (eroxie. 010 

lettera alfabeto latino: U 

lettera alfabeto ebraico: shin W 

lettera alfabeto arabo: gaf è / waw s 
lettera alfabeto greco: tau 
corrispondenze nell’ albero cabalistico 


(sephira / glipha): gamchicot 
significato generale: 


odio, repulsione, lo scioglimento di un voto, 
divisione. Attraverso l’ odio ogni traguardo 
viene distrutto. 


[@!elolelelole1eIey\e\o. 0% 


Somma: 9 croci 

numero attribuito: -9 

numero cabalistico: 400 

lettera alfabeto latino: V 

lettera alfabeto ebraico: tav N 

lettera alfabeto arabo: kaf d 

lettera alfabeto greco: ipsilon v 
corrispondenze nell’ albero cabalistico 
(qlipha): anti-daat 


significato generale: 


l’ illuminazione cercata con fatica , il rigetto 
del tutto, la scintilla demonica, il ruh. La ri- 
sposta è assolutamente negativa. 


[@elo/elelole1eIe1e).e.0x 


lele) eateat= MIN ORei coloni 

numero attribuito:-10 

numero cabalistico: 500 

lettera alfabeto latino: W 

lettera alfabeto ebraico: kaf sofit 7 
lettera alfabeto arabo: lam J 

lettera alfabeto greco: phi $ 
corrispondenze nell’ albero cabalistico 


(sephira / qlipha): sathariel 
significato generale: 


follia, istinto, reazione primaria. L’ istinto 
moltiplica i veli. 


[@leloJeleleleleIeIo1e).® 


Somma: 11 croci 

numero attribuito: -11 

numero cabalistico: 600 

lettera alfabeto latino: X 

lettera alfabeto ebraico: mem sofit D 
lettera alfabeto arabo: mim a 

lettera alfabeto greco: chi y 
corrispondenze nell’ albero cabalistico 


(qlipha): chagidiel 


Scoprire la propria mappa e la scoperta più sofferta e meravigliosa che l’uomo possa fare. 


significato generale: 


Il nascondere, i veli che si moltiplicano, la 
confusione che aumenta. Si nascondono cose 
fino ad ora chiare. 


[@IeleleloleleleJeleleIe):< 


Somma: 12 croci 

numero attribuito: -12 

numero cabalistico: 700 

lettera alfabeto latino: Y 

lettera alfabeto ebraico: nun sofit ) 
lettera alfabeto arabo: nun ò 

lettera alfabeto greco: psi w 
corrispondenze nell’ albero cabalistico 


(glipha): thamiel 
significato generale: 


Divisione, indebolimento, crollo, divisione 
del tutto, corona spezzata. Gli dei danno il 
loro dissenso in maniera decisa. 


[@IeleleleleleleJeleleleIo) 


Somma: 13 croci 

numero attribuito: -13 

numero cabalistico: 800 

lettera alfabeto latino: Z 

lettera alfabeto ebraico: pe sofit 9 
lettera alfabeto arabo: ha » 

lettera alfabeto greco: omega w 
corrispondenze nell’ albero cabalistico 


(glipha): anti-soph 
significato generale: 


l’ anti-mistero. L' elevazione dell’ essere al 
rango di assoluto, il passaggio nell’ universo 
B. Gli dei non sanno o non vogliono rispon- 
dere. 


Il neofita potrà facilmente osservare che in 
questo tipo di divinazione sono ugualmente 
presenti risposte positive, negative e dubbie, 
e potrà quindi utilizzare il sistema per rispo- 
ste di tipo “sì/no/ forse”. 

L’ iniziato potrà osservare che ogni risposta 
ha una connotazione propria e specifica, e 
potrà quindi abbinare le risposte agli dei del 
proprio pantheon così da avere una visione 
di insieme sia generale che particolare. Oltre 
a questo ogni possibile risposta è abbinata a 
diversi concetti riguardanti la cabala e la 
ghematria, ovvero la visione mistica dell’ 
universo e la corrispondenza tra segno, let- 
tera e numero. Queste corrispondenze, sia 
detto per inciso, non sono precisamente 
quelle classiche e conosciute; così da forma- 
re un codice proprio dell’ OSS, basato so- 
prattutto sull’ alfabeto latino. Questo codice, 
io credo, darà qualche interessante risultato 
anche se applicato agli altri segni e lingue 
abbinate. 


Il caso insegna, il caos impara da se stesso... 




















LE) 


